

  

    

      

    

  




Evi Crotti e Alberto Magni


Hitler, l’uomo che non doveva nascere


Un vissuto tra nefandezze e crudeltà, 
colte dagli scritti e dalle firme.


Accademia Grafologica Crotti




 


 


 


 


 


 


Titolo | Hitler, l'uomo che non doveva nascere


Autore | Evi Crotti - Alberto Magni


 


ISBN | 9788893217866


Prima edizione digitale: 2017


 


© Tutti i diritti riservati all’Autore


 


Youcanprint Self-Publishing


Via Roma 73 - 73039 Tricase (LE)


info@youcanprint.it


www.youcanprint.it


 


Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore. Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




A ricordo dei miei cari


 


Evi Crotti dedica questo libro ai suoi genitori, protagonisti di un periodo par- ticolarmente doloroso e sofferto, nel quale sono stati personalmente coinvolti a difesa della libertà e dell’amore.


Tale comportamento ha avuto un riscontro oggettivo nel riconoscimento che il generale Alexander delle forze armate di liberazione ha voluto fare nei confronti di Antonio Crotti quale “attestato di gratitudine e riconoscimento per l’aiuto dato ai membri delle Forze Armate degli Alleati che li ha messi in grado di evadere ed evitare di essere catturati dal nemico”.
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Documento originale con firma autografa
 del generale H. R. Alexander.




 


 


Prefazione


 


Come è nata l’idea di un libro su Adolf Hitler, dal momento che ne esistono un’infinità in tutte le lingue?


Questo libro nasce da un’esperienza direttamente vissuta dalla mia famiglia


- risponde Evi Crotti - e desidero ricordare il grande coraggio di mia madre nell’affrontare la crudeltà di alcuni di questi personaggi.


 


Ci vuole raccontare brevemente questa sua esperienza diretta durante il periodo della seconda guerra mondiale?


Io era piuttosto piccina, però ricordo molto bene alcuni episodi. Abitavo allora a Bonate Sotto in provincia di Bergamo, dove c’era un distaccamento delle SS naziste, proprio nel mio paese.


In quel tempo nella provincia di Bergamo c’erano molti prigionieri scampati ai rastrellamenti tedeschi, che provenivano da ogni parte d’Europa. Ricordo che tra i cosiddetti “prigionieri di guerra” ce n’erano alcuni che venivano dalla Grecia e dalla Macedonia; uno in particolare era un macedone, tal Gregorio, che era ospite fisso in casa dai miei, e che condivideva parte della nostra casa con altri prigionieri, che però non erano fissi. Gregorio era un bel tipo, dolce e socievole, con una bella voce, soprattutto quando cantava; fu proprio lui a insegnarmi una canzoncina che ancora ricordo a memoria e che solo per una strana coincidenza ho recentemente saputo che in Grecia si canta ancora:
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Con il sorriso sulle labbra
 i nostri soldati vanno avanti
 e gli italiani sono presi in giro
 perchè il loro cuore non ce la fa.
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Perdente Mussolini nessuno di voi rimarrà, voi e l’Italia,
 la tua patria ridicola,
 temete tutti il verde (colore soldati greci)
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Non sei per niente onesto
 e quando entreremo dentro,
 anche a Roma alzeremo
 la bandiera greca bianco-celeste.
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Piove e sotto la tenda,
 non fanno neanche un passo avanti
 e secondo i comunicati
 è colpa del maltempo.
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Perdente Mussolini nessuno di voi rimarrà, voi e l’Italia,
 la tua patria ridicola,
 temete tutti il verde (colore soldati greci)
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Non sei per niente onesto
 e quando entreremo dentro,
 anche a Roma alzeremo
 la bandiera greca bianco-celeste.
  












Lui riparava scarpe e zoccoli per i compagni, tanto che mio papà gli procurò un tavolino da calzolaio affinché potesse svolgere questa sua professione; mia madre gli procurava del materiale idoneo e, a volte, seduta su uno sgabellino lo aiutavo anch’io.


Un giorno, per una spiata, mia mamma venne fermata dalle SS e le fu intimato di consegnare i profughi che nascondeva in casa, “Altrimenti – dissero – le fuciliamo i figli”. Nel frattempo due soldati ci puntavano il fucile alla gola. Ricordo ancora la freddezza e la calma di mia madre che disse ad alta voce, in modo che i prigionieri sentissero e intanto scappassero sul retro della casa: “Mi uccidete i figli solo se trovate i prigionieri in casa”. “Dateci allora la chiave di casa” e mia madre, ancora più ferma, risoluta e serena, almeno apparentemente: “Un momento che la cerco qui nella borsa”. Finse poi di non trovarla per perdere un po’ di tempo e, alla fine, frugando in tasca disse: “Ma guarda dove l’avevo messa!”. Così, nel frattempo, i prigionieri si erano dileguati nell’orto retrostante la casa e nascosti sotto una gigantesca pianta di sambuco. Peccato che uno dei prigionieri, Leonida, si attardò nello scappare e venne fucilato sull’istante, ma non era stato trovato dentro casa nostra.


Una seconda volta vennero e trovarono proprio Gregorio in casa. Lui venne arrestato e a mia madre intimarono di avvisare subito mio padre affinché si presentasse al comando di Bergamo per un confronto.


Fortuna volle che il direttore della Dalmine, un fascista come molti allora, che però stimava particolarmente papà, non so bene come, lo aiutò a fuggire e a nascondersi. Non lo vedemmo per tre mesi, ma mia madre fu rassicurata sulla sua salute.


Ecco perché ho voluto ripercorrere un momento della storia di Hitler che, anche se indirettamente, mi ha molto toccato e se ne parlo è anche perché quel fucile puntato alla gola mi ha lasciato un brutto segno: ogni volta che qualcosa mi ostruisce la gola mi sembra di soffocare.


 


Ma la grafologia permette di cogliere in maniera scientifica una personalità complessa come quella del dittatore nazista?


Certamente, essa evidenzia le caratteristiche temperamentali di ogni uomo. Hitler era affetto da un narcisismo devastante, ma non era malato di mente. La scrittura ce lo ha dimostrato, confermando quanto già sostenuto da molto studiosi compreso Erich Fromm.


Non si discute sull’intelligenza di Adolf Hitler, ma l’intelligenza nel suo caso è manipolatrice e gli ha permesso di servirsi di un pensiero distorto per influenzare il mondo e orientarlo ai propri fini.


 


Quindi quello di cui soffriva Hitler era un delirio di potenza oppure semplice fanatismo in un eroinomane?


Se fosse un eroinomane la scrittura non lo può dire. Può invece cogliere il delirio di potenza in una personalità necrofila, ossessiva e mitomane. Egli si sentiva “un dio“ e come tale agiva sottoponendo al suo volere l’intera Germania. Inutile negare il carisma del führer che ha saputo unire il desiderio di riscatto del popolo tedesco, dopo la disfatta della prima guerra mondiale, con il suo personale delirio, tramite un approccio ricattatorio ma incisivo. Un serpente incantatore, che teneva in seno il veleno pronto a utilizzarlo al momento giusto; il tutto condito da un infinito e morboso delirio di onnipotenza.


 


Analizzando le firme dalla giovane età fino a quella del giorno prima di suicidarsi ha trovato un’evoluzione positiva oppure un’involuzione?


Le prime firme ricalcano quelle del padre, quindi, volente o no, egli ha introiettata questa figura, peraltro violenta e amorale, identificandosi con lui. Ciò ha prodotto, insieme al delirio di potenza, un odio che è andato man mano crescendo in lui, fino a raggiungere il culmine nella distruttività ad oltranza.


Anche il susseguirsi delle firme denota tale peggioramento generale, fino all’ultima firma, estremamente ridotta e congestionata, posta in calce all’atto di matrimonio con Eva Braun.


 


Che cosa mi può dire dei collaboratori di Hitler? E’ vero che in fondo erano loro a condizionare le scelte del führer?


Non posso dire se fossero i collaboratori a condizionare Hitler, o viceversa, ma posso affermare, senza tema di smentita, che anch’essi erano persone assai intelligenti, ma tutte con un’aggressività marcata, con una crudeltà e una smania di protagonismo che li spingeva ad una competitività patologica.


 


E con le donne?


Come leggerete sul libro, Hitler aveva una affettività malata e di conseguenza anche la sessualità era distorta. Ne fanno testo i suicidi o i tentativi di molte delle sue “fiamme”, compresa la nipote.
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